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PERSONAGGI. 



Antonietta, 
Matilde. 
Conto Mahem. 
Fedebighi Poeta. 



Lo Scena é ili Firenzi! in casa dì Antonietta. 



I.a prescnl- Comm 1 IiiI.'1,l(;i ihlli; vì^rn ! i I ■. > l- ut i , lanlo da Com- 
pagnia Urani inalidii?, come ili Filodrammatici, non potrà esser posla in 
scena nè in pubblici c particolari teatri, sema un permes-o dell'autóre 
in scritto. 
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A EMILIO BARDI. 



Caro Amico. 

A. te della drammatica letteratura egrègio 
cultore, che il dono de' tuoi cari accogli, am- 
miri ed onori; e con incomparabile gentilezza 
me ne porgi il consenso, la presente Comme- 
dia oggi consacro. 

Questa ti confermi, se qualche minuto 
avrai dubitato di me e della mia amicizia, 
che anco nelle ispirazioni poetiche ricordo 
aver degli amici, e che so come tale a ".oro 
esternarmi. 

Però, contentati solo di rilrovarvi un se- 
gno di benevolenza e stima, anziché uno slog- 
gio di lingua e dì erudizione. 

Se avrai la bontà, ovvero la pazienza di 
leggerla, e poscia proferirne un giudizio, te 
ne sarò grato, conoscendoti di tanto capace 



sì rispello alla lealtà dell'animo come al buon 
gusto e al relto sentire che ti distinguono. 

Allora le tue parole di biasmo, o di lode 
che sieno, varranno a confortarmi dagli sper- 
ticati elogi dì coloro, che credono virtù 1' adu- 
lazione, e dalle acerbe critiche dì quei che 
avendo a dote l'ignoranza affermano o ne- 
gano il merito e la fama dì un autore, dal 
sesto dell'opera o dal frontespizio. 

Addio! perdonami se li ho importunato e 
contraccambia con amore l'affetto dì chi tuo 
si dice ora e per sempre. 



IPFOLITO I.011EKZINI 
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ATTO PRIMO. 



SCESA PRIMA. 

baia drr>'nt^m"rit:' :i 1111111 -si i L :■ | ■ 1 ■ i- 1 1' InliTali r'il ali i;i |irc.fiiptliva. 
Due tavolini, odn.-ulio ti 1 1 1 -j i : 11 !■ imi ?n[>ni ^limdi rua/xi ili fiori 'lai 
quali penderanno lunghe 0 svariali! fu da ce he. Più r occorrenti; per 
scrivere. 

ANTONIETTA seduta su di una poltrona presso a un tavolino 

Ani. Eccomi qua, in mezzo ad un giardino di profumali 
fiori, che Madonna Beatrice dell'Arie mi procurò ier sera 
interpetrandola a perfezione ne' suoi affetti, nelle sue 
passioni, ne' suoi deliri che sollevarono il pubblico alle 
stelle. Il delirio iti una donna, è per esso una gran cosa, 
l'armi ancora di udire i plausi, i bis, i brava. È vero pur 
troppo che l' arte drammatica ha più d' ogni altra osta- 
coli da superare, e molte pillole amare da inghiottire, ma 
offre ancora delle soddisfazioni che dopo il buio di criti- 
che circostanze risultano più gradevoli e sincere. 

SCEMA SECONDA. 

MATILDE e detta. 

Mat. Signora, questo giornale per lei. 

Ant. Il Blasone Artistici). Capisco, vi sarà un ragguaglio 
della mia beneficiata. Sentiamo: « Ier sera al Teatro 
Niccolkii ebbe luogo la beneficiala dell'egregia e di- 
stinta attrice Antonietta Gambcry. » Senti un poco Ma- 
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tilde quanto Vy mi ha frullalo. Da Gamberi era una 
comicuccia, ora Gambenj divengo una celebrila. « Que- 
sta fu per noi una vera serata di Paradiso. » E per 
me pure che incassai dugentolrenta franchi al netto 
di spese. 

Mat. Kon compresi i botiquels, gli anelli e le collane che 
vi furono donate.... 

Ant. Dall' impaniati merlotti. — « L'Antonietta nella Ma- 
donna dell'Arte, fu un essere che brillò continuamente. » 
Questo brillò non verrei che fosse un epigramma attri- 
buito ai molti brillanti che mi adornavano. « Facen- 
doci commuovere alle sue passioni e rallegrare al suo 
giubbilo, tanto che i plausi, i bouijuels ed i sonetti che 
piovvero ad ogni allo, anzi ad ogni scena.... » Bella 
lìgura rettorica « non bastarono a compensare il me- 
rito di questa sublime attrice, che ci volle debitori 
di . un articolo nel presente giornale. » Che ne dici 
Matilde? 

Mat. (Usiamo indifferenza). È un oracolo, una sublimità. 

Aut. bramerei sapere però, chi è l'autore di queslo 
elogio, rappresentalo dalle iniziali C. M., poiché sem- 
brami che ne parli con qualche interesse. 

Mat. (Lo credo io). Sarà un giornalista. 

Aut. Perchè dare a Osare quello che non c di Cesare? 
Costoro sono come le lucertole, non escono dal covo 
dell'inerzia che al raggio del francescone. 

Mat.. Che sia allora il Conte Mareni? 

Ant, Dove anderai a cascare? 

Mat. Vi dispiacerebbe che fosse lui? 

Ant. Anzi mi chiamerei felice in vedermi da un Conio, 
giammai patrono dell'arte, onorala in simil modo. 

Mat. Allora siate certa che è lui, e lo conferma aver egli 
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abbandonato jer sera il suo palco N. 14 per trovarsi 
a quello di proscenio. 
: A NT. Parli sul serio? 

Mat. Già, dove fissò come un cacciatore, applaudi come 
un disperalo e trasse ancora qualche sospiro, che 
egli cercò nascondere col fazzoletto, fallo credere in 
servizio de' suoi biondi baffi. 

Aut. Sospirò! dicesti ? 

Mat. Sì: io mi era posta dietro al primo panneggia- 
mento, e vidi tutto. 

Ant. Questo è un segno evidente d'amore! 

Mat. Quando non lo avesse fallo per il troppo caldo. 

Ant. In questa stagione non è cos'i facile. 

Mat. É vero che ogni sera dopo io spettacolo, egli è 
giù nell'atrio ad attenderci con tutta la sofferenza di 
un yrooum o di un guardia-portone ... 

Ani. Col paletot sul braccio ed il sigaro dell'Avana in 
bocca.... 

Mat. E poi ci segue passo passo lino al nostro destino.... 
Ant. Intuonando la cabaletta del Trovatore: 

. Ahi si ben mio: con l'essere.... 
Mat. 0 la romanza della Traviata: 

Di quell'amor ch'ò l'anima.... 
Ant. E salula gli amici ad alta voce per darsi l' aria d' im- 
portanza. 

Mat. Come fanno tutti i damerini del secolo. 
Ant. Adesso non ha che a dichiararsi. 
Mat. E quando lo avrà fatto? 
Ant. Allora potrò dire... 
Mat. Di aver caparralo uno sposo? 
Ant. No : ma che e la dodicesima dichiarazione che mi 
vien fatta. E queste medaglie pregievoli, che mi il- 
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lustrano nel mondo della galanteria, valgon per me 
quanto ad un generale gli avanzi de' suoi gloriosi 
trofei. 

Mat. Dunque voi intendete?... 

Ant. Giuocarmelo bravamente come ho Tallo del signor 
Berni a Milano, e del Potla Federighi a Livorno. 

Mat. Costoro va pur là, poiché, a dirla francamente, di 
quanti erano non me ne piaceva alcuno; ma questo 
poi.... 

Ant. È un uomo come tutti gli altri, e soggetto una volta 
che cadesse ne' miei lacci a subire la medesima sorte. 

Mat. Non è vero, perchè il signor Berni aveva un naso 
lungo e scontorto. 

Ant. Ed egli lo ho piccolo e ben lineato. 

Mat. Il Federighi aveva una bocca mal fatta, ed una fi- 
gura scadente.... 

Ant. Mentre la sua è ben tagliata ed e un granatiere qua- 
lificato: ma con tutto ciò.... 

Mat. Dovrà sospirare inutilmente. 

Ant. E ti par poca sodisfazione? Più che l'uomo si vede 
inaurato, e più questi si appassiona; e quando è giunto 
al suo vero punto di cottura, allora poi ci vien dietro 
come un cagnolino, corre avanti come uno staffiere, ci 
fa da segretario, da difensore, e ci offre così, oltre il 
nostro interesse privalo, un brevetto di merito presso 
l' opinione pubblica. 

Mai. Io poi, confesso la mia debolezza, se mi capitasse un 
bel giovinotto come questo, lo prenderei subito ad 
occhi chiusi per timore che gli aprisse lui. 

Ani. (Si ode picchiare). Picchiano; osserva chi è. 

Mat. Indovinale. 

Ant. L'impresario forse? 
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Màt. Tutt' altro. 

Ant. L' amoroso Bernieri ? 

Mat. Nemmeno. È il' soggetto della nostra conversazione. 
Ant. Chi, il conte Ma reni? 

Mat. Sì, che col pretesto di rallegrarsi della beneficiata 
verrà a consultare il vostro cuore. 

Ant Oh! mi pareva impossibile che anco in Firenze non 
avessi da trovare fra tanti ammiratori un cavalicr 
servente. Va', corri ad aprire.... anzi no, Ferma. Dam- 
mi là quella veste ricamata, che qucsla ò troppo di- 
messa. Adesso io vado in camera. Tu Io introduci, e 
come facciamo in commedia, vieni alla porta ed al- 
zando la col trina mi annunzierai la visita, ed allora.,.. 

Hat. Verrete voi per giuocare la scena seconda.... 

Ant. Ove mi mostrerò più comica di quello che sono. {Via). 

Mat. Ecco un frutto dell'arte. 

SCEMA TKllZ.l. 

il COSTE c DEITÀ. 

Con. [Appunto lei). Buon dì bella ragazza. 

Hat. Scherza, signore, o mi offende? 

Con. Nò l'uno nè l'altro. Offendervi non posso, poiché 
farei torto alla mia dignità; scherzare nemmeno, quan- 
do in ipso facto potete lucidarlo. [Mostrandole una 
spera tascabile). 

Mat. È un oggetto cotesto che mi fa ridere. 

Con. Perchè siete vezzosa. Le brulle non dicono così. 

Mat. (Costui ha dello spirito). 

Con. (Procuriamo consegnarli la lettera). E visibile la 
signora Antonietta. 
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Mat. Sta nel suo gabinetto riscontrando il teatro di Schil- 
ler. (Non lo ha mai sognato). 

Con. Con ciò provami che il sapere non viene dalla fi- 
nestra. 

Mat. Come un innamorato nelle commedie inglesi. [Per 

andarsene). 
Con. Dove andate? 
Mat. Ad avvertir la signora.... 

Con. Ma se debbo incomodarla posso trattenermi; apprez- 
zo la di lei compagnia, ma non odio per questo la 
vostra. 

Mat. Favorisce il suo nome? 

Con. (Principio ad interessargli). Enrico Mareni. 

Mat. Conte, non è egli vero? 

Con. Sì, mia adorabile.... [Preparando nelle mani la 
lettera). 

Mat. Con licenza. (Un altro minuto bastava a convin- 
cermi). {Via). 

SCEMA 017 ART A. 

il CONTI" solo. 

Con. Furbaccia mi ha lasciato qui freddo freddo con una 
calda dichiarazione alla mano, senza dar tempo di 
proferirle una sola parola in proposito. — Ecco qua la 
Signora. Chi sa che amicandomi la chioccia non possa 
trattare con più libertà il pulcino. Sì, la imbeccherò di 
adulazioni, d'iperboli che per una donna com'essa 
valgono più di tutte le ricchezze umane. 

SCEMA QI'I.YTA . 
ANTONIETTA e detto. 

Ant. Signore.... 

Con. Perdonate se vi ho disturbato. 
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Ant.. Anzi è un favore che mi fate. 
Con. Dicendolo voi.... 
Ant. Accomodatevi. 

Con. Il desiderio di stringere la mano ad una si grande 
attrice mi ha fatto obliare l'ora debita alla visita. < 

Ani. Quel grande è più opera della bontà vostra che 
del merito mio. 

Con. Nella Madonna dell'Arte aveste dei momenti cosi fe- 
lici che la sola Ristori avrebbe potuto ottenere. 

Ant. (Principia a riscaldarsi). No, fui solamente me- 
diocre. 

Con. Se mi credete adulatore ve lo confermerà la voce 

pubblica rappresentata dai giornali. 
Ant. A proposito, debbovi mille ringraziamenti. 
Con. DI che? 

Ant. Dell'elogio che mi faceste inserire. 
Con. Dove? 

Ant. Nel Blasone artistico. 
Con. Io? 
Ant. Voi. 

Con. È una cosa che giungemi del tutto nuova. 

Ant. Non credo possa farvi disonore da.... 

Con. Anzi vorrei averlo fatto, ma non per questo in- 
tendo carpire il merito a quel felice mortale che ha 
sapulo prevenirmi. 

Ant. La modestia, signore, è una gran bella cosa, ma 
la sincerità è più bella che mai. 

Con. Quando non mi vogliate credere nemmeno in que- 
sto, dirò che lo sono, e diverrò contro mia voglia un 
Vespucci di fronte all'articolista. 

Ant. No; allora farò punto e parleremo d' ajtro. 

Con. Evviva i buoni requisiti dell' ortografia. 
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Aut. Leggeste i sonetti che mi furono dedicali? 
Con. Non ho avuto ancora questo piacere. 
Ani. Aspettate. —Matilde? 

SIIHV* SESTA. 

MATILDE o detti. 

Mal Comandi? 

Ani. Portami quel foglio che si trova sulla mia consolle. 
Mai. (Parie). 

Ant. Sentirete che versi, che sublimi espressioni, che ric- 
chezza di affetti. 

Con. Non ne dubito se il poeta venne ispirato da si po- 
tente musa. 

Ant. Che dite mai? » 
Con. La pura verità. 

Ant. In bocca di un uomo è un miracolo. 
Con. Perdonate, questo suol dirsi alle donne. 
Ant. Siete molto piccante. 

Con. Usatemi con moderazione, e non vi farò nausea. 

SCENA SETTIMA. 

MATILDE e Miti. 

Mat. Ecco ciò che mi ha richiesto. [Dandola il Sonetto). 
Ant. Leggete. {Passandolo al Conte.) 

Con. Antonella geniti, lìori! ingemmato, 

Vago spirto disceso dai celesti. 
Oggi ho Talia per lo gloriosi: vesti, 
Irido di quel sol, che ha sospiralo. 
Tu ili lìicfi vestalo il manto attralo, 
Del Genio, dell'Amor, dell'Arte avesti 
Tanto impero su noi cito lien sapesti, 
Moslrara il ver elio 1' arie avoa studiato. 
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Sicché co' tuoi sosplr noi sospirammo, 
Piangemmo al pianto ino, od un sorriso 
Spuntò quando su te pìoia trovammo. 

lì so haci stampar sul nobil viso, 

Nui ci astenemmo, sol fu che pensammo 
Che un Angolo eri giù del Paradiso. 

Bellissimo, è una meraviglia; spiaceini di non essere un 
poeta ancor io, poiché in lai caso vorrei cantar come uu 
Petrarca. 

Ant. (Esordio di una bella dichiarazione). Chi scegliereste 

per vostra Laura? 
Con. Chi sceglierei.... (non ho coraggio di palesarmi). 
Ant. SI, per vostra dea ispiratrice. 
Con. Una donna [guardando Matilde) nulla più che una 

donna. 

Aut. (Vuol dir me e non si azzarda). Questa vostra 
risposta non qualifica alcuno. 

Colf. Kè lo deve, poiché è difficile trovare a volo una don- 
na che senza rimorso di coscienza possa paragonare 
per beltà a Venere, per Saviezza a Giunone, per vez- 
zo alle Grazie e per virtù a Penelope. 

Ant. Che col giuoco della tela ingannò, il re de' Proci e 
bì mantenne fedele a Telemaco. 

Con. L' unico che potè lodarsi della donna , e sapete perchè? 

Ant. Sentiamo. 

Con. Perchè visse a tempo della favola, allorquando era 

lecito il peccato veniale della bugia. 
Ant. Signore.... 

Con. Scusatemi, non mi ricordava che voi pure lo siete 
e.... (Non vorrei che a combattere la sua baldanza 
avessi a disgustare Matilde). 

Ant. (Costui parla di noi con molto calore, deve avere 
avuto parecchie sconfitte). 



16 

Mat. (Mi squadra, mi sorride.... io non capisco nulla). 

Ani. (Non son più io se non riesco ad innamorarlo). 

Con. (Qua! idea! Si, riporrò lu lettera in questo foglio). 

Mat. (Che diamine ha introdotto....) 

Ant. (La presenza di costei m'imbarazza). 

Con. [Usiamo però indifferenza.) Prendete. 

Ant. Che cosa? 

Con. Il vostro sonetto che non vorrei smarrire. 
Ant. Prendilo tu Matilde. 

Mat. (Prendendo il foglio.) (Corro a levarmi subito questa 
curiosità). 

SCENA OTTAVA. 

ANTONIETTA e il CONTE. 

Con. (Il colpo è fatto, l'esito è da vedersi). * 
Ant. Che ore abbiamo signor Conte? 
Con. Dieci ore e mezzo. 

Ant. Questa mattina mi è più lunga delle altre. 

Con. (Bellissimo complimento.) Vi son forse d' incomodo'.' 

(Bfoslrando di andarsene). 
Ant. (Si cura poco di me.) No, no, restate pure. 
Con. Cos'è dunque che vi inquieta? 
Ant. Mi duole orribilmente il capo. 
Con. Cagionatene il tempo. 
Ant. Ne dubito anch'io; soffro molto di Dervi 
Con. Perchè non vi spassale? 
Ant. Credereste che mi farebbe bene? 
Con. Sicuro, è l'unico mezzo.... (perchè io possa parlare 

a Matilde). 

Ant. prendasi alla parola). Lo farò.,., ma come.... la casa 

resterebbe vuota.... 
Con. Lasciatevi la cameriera. 
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.Ant. E vorreste che io andassi sola.... 

Con. Posso procurarci la mia Caleche. 

Ant. Non sarebbe più al caso dì far del molo? 

Con. Allora.... {Con imbarazzo). 

Ant. Allora cambiate la vostra finezza e favoritemi voi. 

Con. Or che ci penso, e le prove? 

Ant. Non vi sono. Questa sera facciamo riposo. 

Con. (Maledetto destino). Dispooete dunque di me. 

Ant. (Cos'i voleva}. Frattanto che io vado a vestirmi, se 
desiderale occuparvi, potreste passare in libreria, dove 
troverete piacevoli passatempi di lettura. 

Con. Evvi il Descuret, la Medicina delle passioni? 

Ant. Dubito che no. 

Con. [Sospirando). Pazienza. L'avrei consultato volen- 
tieri. {Via). 

SCENA NONA. 

ANTONIETTA sola. 
Ant. Ho capito, costui è già convinto di amarmi, ma è 
tanto superbo che non vuol dimostrarlo. r"ra un'ora 
però signor virtuoso avrete già depositato le armi del- 
l' orgoglio per servirmi qual donna di spirito, e passar 
quindi sotto il giogo della mia ilarità. [Via dal suo 
appartamento). 

SCENA DECIMA. 

MATILDE sola. 

Mat. Era una lettera, l'avevo preveduto. Disgrazia che 
il suggello avesse fatto presa, poiché altrimenti la cu- 
riosità mi avrebbe spinta a conoscerne il conlesto. 
Qualche cosa però vi ho rilevato ed è un vocabolo in 
o£gi lanlo in uso: Io vi amo, signora! Immagino da 



ciò che questa dev'essere una lettera dichiarativa. Ma 
perchè il signor Conte non glie l'ha consegnata in pro- 
prie mani, o meglio, perchè non si è espresso a voce? 
Non è la mia signora una pupilla da temere che sia 
guardata. La timidezza lo avrà condotto a questo. Co- 
noscerà il carattere vanitoso di costei; e temendo una 
repulsa, intermedia un biglietto ad evitarne il rossore. 
In verità il mezzo di impostarglielo è slato bello, ma 
non troppo sicuro.... 

SCEMA UH DICE SIMA. 

ANTONIETTA e MATILDE. 

Ant. Matilde? 

Mai. Comanda ! 

Ant. Il cappello e lo scialle. 

Mat. A proposito, ho qui ... 

Ant. Non posso, il cappello e lo scialle. 

Mat. Esce fuori? 

Ant. Subito col signor Conte. 

Mat. Bene, ho da consegnarle una lettera. 

Ant. A parte dì chi? 

Mat. Di lui. 

Am. Possibile! 

Mat. Ecco qua. 

Ant. Come l'hai avuta? 

Mat. È un soppiatto. L'ho trovata dentro a quel sonetto 

che voi gli deste a leggere. 
Ant. Ora capisco perchè voleva restituirlo a me. 
Mat. Ma voi incognita del mistero che questi avea preso.... 
Ant. Lo passai al mio segretario in gonnella. 
Mat. Io però vidi tutto. 
Ant. Grazie ai tuoi occhi di falco. 
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Mat. Bontà vostra. 

Ant. [Leggendo]. « Signora. Non è debolezza, ma bensì 
umore quello che mi conduce a voi. a È umore I ho 
vinto prima di batterlo. 

Mat. (Mostra farle buon viso). 

ANT. «La vostra bellezza, la vostra grazia, la vostra virtù 
sono doli cosi preziose, che non sfuggono all'occhio 
indagatore di un amante che le imprime nel cuore. » ' 
Sono io dunque la sua Laura. 

Mat. (Non riesco a capir nulla). [Avvicinandosi). 

Ant. Dicono che le anime nascono gemelle, e vagone in- 
certe di un loro destino in questa valle dì lacrime a 
dar prova di loro virtù. » Mi par di leggere la nuova ' 
Eloisa. [Ridendo). 

Ma?. (Ride? deve essere un emporio di corbellerie). 

Ai\T. « Or bene, io ritrovo nella vostra la compagna della 
n?ia che un legame di affetto potrebbe unire per non 
separarsi mai più. u Non posso trattenermi dal ridere. 

Mat. (Mi fa rabbia per lui). 

Ant. « La Fede sarebbe un testimonio della nostra ade- 
sione, la Speranza una splendida stella che ci chiame- 
rebbe all'avvenire, la Carità un nume che cingerebbe 
la nostra fronte di rose. » Le rose in gennaio? Sa poc» 
di Bottanìca. [Ridendo con più forza). 

Mat. (Costei è un vero carattere da Commedia). 

Ant. «Sì, io vi amo signora!....» 

Mat*. (Ecco il mìo frodo). 

Ant. « E quesLa sacrosanta parola io sono pronto a ri- 
peterla al vostro cuore se temesse, al vostro animo 
se mi odiasse, al vostro cospetto se mi fuggisse, 
poiché questa è la pace de' miei giorni, l'aura della 
mia vita.» Ib! che guerra di parole! 
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Mat. (Amore è bendato, ma gli orecchi gli hu liberi per 

udire e vendicarsi). 
Ant. (Voltandosi con sorpresa.) Sei ancora qui, Matilde? 
Mat. Non mi diceste di andarmene. 
Aut. E non ridi? 
Hat. Di che? 

Ant. Di questa arcadica sciocchezza. 
Mat. Cosa ha di ridicolo? 
Ant. Tutto ciò che hai sentito. 
Mat. Ma io non sono a parte di nulla. 
Ant. I tuoi timpani dunque non valgono quanto gli 
occhi. 

Mat. Cosi sembra che vogliate oltraggiare la mia pru- 
denza. 

ANT. (Comicamente). Lascia di far necessità rlrtuda 

E leggi ciò cai; un foglio lai racchiude. 
Mat. (Dopo aver letto). Una dichiarazione! 
Ant. Da far propriamente.... 
Mat. Muovere.... 
Ant. Le risa?.... 
Mat. Il cuore. 
Ant. La pazza che sei. 

Mat. Sarò quello che volete, ma qui non vi trovo che 

bellezza ed affetto. 
Ant. A me sembra udir Paolo quando palesa il suo amore 

nella Francesca. 
Mai. Questa non è una farsa. 

Ant. È una tragedia. Ma gli estremi mi producono i 
medesimi effetti. Io sono per ta commedia. 

Mat. (Bellissima verità). Perdonate se troppo m'inoltro. 
Voi non mostraste desiderio di avere ciò che avete 
ottenuto? 
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Ant. Verissimo. 

Mat. Perchè dunque burlarvene? 

Ant. Perchè lo bramava con questo fine. 

Mat. E adesso vorreste rinfacciargli il troppo affetto che 
egli sente per voi? 

Ant. Diavolo! io non soglio mai dire a faccia quello che 
internamente sento. Lo erediterò di stima, di elogi 
perdurante il nostro soggiorno in Firenze, ma poi.... 

Mai. Che cosa? 

Ant. Al termine della stagione un addìo e festa. 
Mat. Senza lasciargli nulla? 

Ani. La semplice amicizia che in oggi sta in luogo del 
disimpegno. 

Mat. Signora, i consigli del pazzo valgono talora quanto 
quelli del savio e forse più. Lasciate una volta di 
mettere in opra tutto il vostro spirito, tutto il vostro 
talento per tessere insidie e burlarvi così imprudente- 
mente degli uomini. Finalmente noi siamo state create 
per esserli compagne in questa vita, e nnn dichiarate 
nemiche. Il regime che voi avete preso, non dirò che 
sìa disonesto in faccia al mondo, ma bensì scandaloso 
e a voi pregiudiehevole. Una massima dice: Variano i 
saggi a seconda dei tempi i ior pensieri. Potrebbe darsi 
benissimo che variando un giorno la vostra condizione 
riposta nel Destino intendeste di cambiar pensiero, e 
di nemica farvi amica del matrimonio, rispettando le 
leggi dell'onore e della virtù. Credete allora che gli 
uomini, memori ancora degli insulti e strapazzi da voi 
ricevuti, accetterebbero bonariamente questa novella 
Maddalena pentita? No, ma prenderebbero a far con 
voi ciò che venne fatto a loro, ridendo forse con mag- 
gior ebbrezza al vostro rossore che vi porrebbe nella 
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comune disistimo. Però io vi consiglierei... 
Ani. A tacere perchè m'hai annoiata. 
Mai. La morale fa sempre cosi. 

Ant. L'opinioni non sono eguali, e. Io volontà sono li- 
bere. Io la penso in un modo, tu la penserai in un 
altro. 

Mat. Dico che mi fa compassione quel povero giovane, 
e che gli uomini di cuore non meritano essere trot- 
tati in questa maniera. 

Ani. Ingenua che non siei altro, tu credi che costoro non 
sì burleranno mai di noi? ... E poi, se egli mi amasse 
veramente come spiega in questa lettera, doveva ester- 
narmisi a voce, poiché nessuno ostacolo lo impediva. 
Se non lo ha fatto avrà temuto: chi teme è colpevole; 
dunque il suo contegno viene giustificato, e giuoco per 
giuoco preferisco d'essere io la prima a scuoprire la 
carta de'suoi raggiri. 

Mat. Ma potrebbe essere ancora effetto di timidezza. 

Ani. Sia pure quello che vuoi me ne sono tenuta offesa, 
e solo per riguardo alla mia dignità di donna di spi- 
rito mi asterrò a licenziarlo per vederlo quanto prima 
ai mìei piedi. 

Mat. (Alla finestra.) Oh! il poeta Federighi che e entrato 
in questo momento. 

Ant. Che nuovìià l'abbia quaggiù condotto? 

Mat. Non saprei, forse qualche parto da pubblicarsi. 

Ant. È capitato a tempo. 

Mat. Debbo farlo passare in libreria? 

Ant. No, lo riceverò in mio camera. (La gelosia di que- 
sto sarà un'arma valente per combattere l'altro. (Parte). 
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SCEMA DODICESIMA. 

FEDERIGHI p MATILDE. 



Feo. È permesso? 
Mat. Avanti pure. 
Fed. Oh Matilde! 

Mat. Signor Federighi! come va! qual buon vento la 
spinge a noi. 

Fed. Vi dirò: siccome rappresentasi questa sera al teatro 
Alfieri una mia commedia nuova, pensai di venire ad 
assistere alle prove ed alla esecuzione. 

Mat. Bravissimo. Com'è intitolata? 

Fed. Ride bene chi ride l'ultimo. 

Mat. Un proverbio? 

Fed. Sì, di cui si ignorano le sue fedi di nascita non i 

suoi veri principii. 
Mat. Farò di tutto per venire ad applaudirvi. 
Fed. Dite invece a fischiarmi. 
Mat. Perchè? 

Fed. Perchè la mia commedia fa guerra al vostro sesso. 
Mat. Alle donne?... 

Fed. Appunto, ho voluto rivendicare la Scuola di Mo- 
lière. 

Mat. Senza rispettarne alcuna? 

Fed. Ohibò! combatte solo le capricciose e le superbe. 

Mat. Avrete allora le buone che vi terranno partito. 

Fed. Ma il loro numero sarà piccolo. 

Mat. Si accrescerà se tende ad emendare. 

Fed. Dov'è la signora Antonietta? 

Mat. In proposito di emende? 

Fed. No, spiritaccio. 
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Mai. Nel suo apparta mento clic vi sta aspettando. 
Fkd. Come sa della mia venula? 
Mat. L'ho avvisata io quando vi ho veduto entrare. 
Fed. Ttene, passerò a salutarla. (Voglio assicurarmi se 
quanto mi si dice è vero). (Partono ambidue). 



FINE DELL'ATTO PRIMO 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

il com i; S nio. 

Con. È tanto che aspetto e non si vede alcuno Per male- 
detta disgrazia non ho trovalo in quella libreria che 
libri atti a conciliare la noia e provocare la mia 
impazienza: L'Ultime ore d'un Condannalo a Mark-, 
— Le Notti romane, — // Castello dei Pirenei, — / Bri- 
gatili Celebii. — Uno solo dopo tanto ne avrei ritrovato 
di mio genio, ed era: / Primi Sogni d'Amore; ma 
sfortunatamente questo incominciava dove finiva, ed 
io lio finito dove ho incominciato. 

SCENA SECONOA. 

MATILDE G putti k. 

Mat Signore.... 

Con. (Matilde sòia! approfittiamone....) 
Mat. Siete a noi di ritorno? 
Co». E quando son partito per dirmi co^ì? 
Mat. Non vi ho più veduto! 

Con. (Sembra che gì" interessi). Avole ragione, passai in 

libreria ad attendere.... 
Mat. La padrona forse.... 

Con. (Che sia gelosa). Si, ma vengasi allo scopo. 
Mat." Di che? 

Con. Vedeste quel biglietto? 



Digitizod by Google 



"fi 

Mat. Lo vidi, c fu aperto. 

Con. (Benissimo). Cosa ve ne parve? 

Mal Dico il vero, non potevasi scrivere <ti meglio. • 

Con. (Ella mi ama). Al cuore che effetto produsse? 

Mai. (Vorrà dire della padrona). Mescli i n issi mo. 

Con. Come?.... (Ella non mi ama). 

Mat. Eccitò le risa. 

Con. Mg lo dite in faccia? 

Mat. Perchè dovrei lusingarvi? 

Con. Non vi è adunque riè amore nè simpatia per ine? 

Mat Nè per voi nè per altri. 

Con. Ma i sospiri e le occhiate che in teatro mi veni- 
vano date?... 
Mat. Erano un giuoco, una burla, un passatempo. 
Con. Scusatemi, questa è una bricconata. 
Mat. Dite piuttosto un capriccio. * 
Con. Io ne faceva ben altra stima.... 
Mat. Siete cosi buono. 
Con. Ma saprò ritrattarmi.... 
Mat. È in vostra libertà. 
Con. Mi burlereste ancora? 

Mat. No, parlo sul serio con la verità sulle labbra. 
Con. (La sua flemma mi uccide). Va bene; partirò 
dì qua. 

Mat. Mi sarà di gran dispiacere. 

Con. Se ciò fosse vero non me ne dareste occasione. 

Mat Io? ditelo alla padrona. 

Con. Come c'entra costei? 

Mat. Benissimo, se non vuol corrispondere alle brame del 

vostro cuore a rendervi felice. 
Con. Dunque il disprezzo usatomi finora.... 
Mat. È tutta opera sua. 
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Con. Ne siete sicura ? 

Mat. Diamine, vorreste che io la consigliassi a far ciò? 
Con. Sareste contenta voi? 
Mat. Perchè no? 

Con. Non vi opporreste a questo matrimonio? 
Mat. Qual ragione dovrei avere per oppormi. 
Con. Vi sembro al caso di farmi un marito? 
Mat. E di rendere una moglie contenta. 
Con. Perchè allora non venire ad una conclusione? 
Mat. Non ve lo dissi, perchè la padrona non e del me- 
desimo sentimento. 
Con. Bene : e Dove amore non può potrà la forza, » 
Mat. Cosa intendereste fare? 
Con. Un ratto. 
Mat. Bravissimo. 
Con. (Ella pure acconsente). 
Mat. (Ne è innamorato pazzo). 

Con. Si. mia cara, questa sera noi fuggiremo insieme. 
Mat. Per dove? 
Con. Per Milano. 

Mat. Vi è un ostacolo però da vedersi. 

Con. E quale? 

Mat. Che costei e' opporrà. 

Con. Finalmente le volontà sono libere, e per un vano ca- 
priccio non può far perdere a voi questa bella fortuna. 
Mat. A me una fortuna? 
Con. Sì, perchè io sono giovane.... 
Mat. Lo vedo.... 

Con. Figlio unico e ricco bastantemente.... 

Mat. Va bene, ma non capisco come c' entri io in tutte 

questo belle cose. 
Con. Diamine, non c'entrerà la sposa? 
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Mat. Sposa! dì chi? 

Con. Mia. 

Mat. Da quando? 

Con. Fin dal momento che conveniste fuggir meco. 

Mat. Io fuggir con voi? 

Con. 0 di chi abbiamo finora parlato? 

Mat. Della mia padrona. 

Con. Spropositi. 

Mai. Non l'amate forse? 

Con. Nemmen pei' sogno. 

Mat Ma la lettera che riponeste nel sonetto.... 
Con. Quella? era diretta.... 
Mat. A lei. 
Con. A voi. 
Mat. A me? 

Con. Sì, perchè io non amo che voi e non sposerò altri 

che voi. 
Mìt. Ed io sciocca imbecille.... 
Con. La consegnaste ad essa? 
Mat. Non essendovi soprascritta. 
Cos. Come allora ne siete a parte? 
Mat. Si è confidala meco, ed ecco la causa dell' equi- 

Con. (Povero me in quale impiccio mi trovo). 
Mat. (Non so più dove mi abbia la testa). 
Con. (Credeva di essere felice e sono sfortunato). 
Mat. (Egli mi ama ed io vendo l'amor suo). 
Con. Alcuno si appressai 

Mat. Presto, ritiratovi e lasciale a me la cura di ri- 
mediare allo sbaglio commesso. 
Con. Sono da voi corrisposto?. 
Mat. Si. 
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Co.n. Me lo dite col cuore? 

Mat. Non so parlare in altro modo. 

Con. Ab! voi siete un angelo. 

Mat. Qualche cosa di meno, ma pure mi contento. 

Con. Ji come vi conterrete per redimere quella lettera? 

Mat. Le donne Don mancono mai di pretesti e di astuzie 

per valersene all'occasione. 
Con. Sono queste appunto che mi fanno dubitare di 

ioro. 

Mat. Come?.... ardireste.... 

Con. Baciare la vostra mano quando me lo acconsen- 
tiate. 

SCEMA TERZA. 

ANTONIETTA e beiti. 

Ant. [Di su la porta). (Il Conte qui con Matilde?) 

Mai, La dimanda è troppo onesta per dovervela negare. 
{Gli dà la mano). 

Ant. (Un bacio! quale orrore!) 

Con. Dunque mi affido al vostro spirito. 

Ant. (Che diamine vorrà dal suo spirilo). 

Mat. Hè avrete da pentirverne. 

Ant. (Capperi ! è molto certa del suo operare). 

Con. Sì, perchè da questa dipende la mia e la vostra feli- 
cità. [Parte). 

Akt. (La loro felicità? se potessi...,) 

Mat. Ora sì vada subito....' 

SCENA QUARTA. 

ANTONIETTA e MATILDE. 

Ant. (Processiamola). Matilde? 

Hat. Ecco risparmiata la gita). Desidera ? 
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Ant. È tre ore che sono in cerca di te. 
Mat. Se foste venuta qui subito mi avreste trovata. 
Ani. Quali affari ti trattenevano in questo luogo? 
Mat. Guardava.... se i fiori.... avevano bisogno di cam- 
biarli l' acqua. 

Ant. Ed il Conte cosa ci aveva da fare in simile faccenda? 
Mat. (Povera me ci ba veduti). Era qui venuto a cercare 
di voi. 

Ant. E non avendo trovata ia padrona si è trattenuto 

con la cameriera. 
Mat Appena dieci minuti. 

Ant. Sono stati . però bastanti per barattarvi qualche 
parola. 

Mat. Sì, mi ba parlato del bel clima di questo paese.... 

della vivacità del carnevale... del desiderio infine.... 
Ant. Che egli sentiva di baciare la vostra mano. 
Mat. (È al giorno di tutto). Ma io.... 
Ant. Voi glie lo avete accordalo. 

Mai, (Lo scuoprirmi adesso non ò prudenza). Verissimo, 

ma e stato tutto una commedia. 
Ant. Con quell'ardore? con quel sentimento? 
Mai. Si, facevami conoscere un difetto che abbiamo 

noi altri comici in scena allorquando baciamo la 

mano, e mostravalo in pratica essendo più spiccia 

della teorica. 

Ant. Più, ho sentito che egli si affidava al vostro bello 
spirito; qual forte ragione lo conduceva a ciò? • 

Mai. (Come ripiegarla adesso). Dirò.,., siccome egli.... e 
cosi innamorato di voi.... 

Aut. Bene. 

Mai. (Intanto ella non gli corrisponde). Pregava me 
vedendosi non curato a dimandar grazia presso il 
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vostro cuore affine di restituirgli ia pace perduta. 

Ant. E voi rispondeste: non avrete a pentirvene? 

Hat. Appunto, perchè intesi di far quello die ho fatto senza 
paventare lo sdegno vostro nè la parte meschina di 
messaggiera in amore. 

Ant. Ma se tutto ciò riguardava ino sola, come soggiun- 
gere — da questa dipende la mia c la vostra felicità? 

Mal Perchè voi col divenire contessa potete procurare 
con il suo bene anco la mia felicità. 

Ant. Contessa? Eppure non mi spiacerebbe questo titolo. 

Mat. (Nè i suoi conseguimenti). 

Ant. (Almeno cesserei una volta d' essere schiava del 

pubblico e dell'economia....) 
Mat. (Che va fantasticando? 

Ani. (Potrei così sfogare la libidine doli' ambizione, dello 

sfarzo, della galenteria). 
Mat. (Adesso non so più corno dimandarle la lettera). 
Ant. (E' morirebbero di invidia molle amiche che si 

credono al di sopra di me). 
Mat. (A rimediare un male ne ho fatto un peggiore). 
Ant. (Quel maladetto matrimonio mi fa paura. L'essere 

vincolata per sempre.,.. Ma già in oggi non vi sono 

più vincoli, e specialmente nella aristocrazia, che la 

libertà ha fatto progressi). 
Mat. (Non per questo mi darò vinta. Amore mi farà 

audace). 

Ant. (Oramai la gioventù è immortalata, adesso è ne- 
cessità cambiar vita e far parlare di questa). Matilde? 
Mat. Sono quà. 

Ant II Conte è sempre in libreria? 
Mat. Credo di st. 

Ant. Benissimo.... [Per andarsene.} ....Ma no, il palesarmi 
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cosi apertamente mi costerebbe troppo fatica e mi 
umilierebbe non poco; è meglio che io gli scriva una 
lettera). 

Mat. (Perchè cos'i imbarazzala?} 

Ant. (Il suggello però essendo fresco non vorrei che 
Matilde potesse leggerla, e invece di consegnarla ri- 
dersi di me.) 

Mat. (Sembra Medea al momento di uccidere i figli). 

Ant. (Ohi bel pensiero.... farò così}. 

Mat. (Che diamine gli è venuto in lesta). 

Ant. [Dopo avere scritto al tavolino}. Prendi: conse- 
gnerai questa lettera al signor Conte pregandolo a 
scusarmi se l'ho finora trattenuto, che a suo comodo 
l'aspetto qui. 

Mat (Avanti pero in' informerò del contenuto per non ren- 
dermi complicedesuoicupricciedelle sue pazzie}, {l'artt}. 

SCF.MX Ql'lVTA. 

ANTONIETTA, poi FEDERIGHI. 

Feo. [Di dentro). Signora Antonietta? 

Ant. Diavolo, non pensava più a costui. Veramente se fossi 
in tempo... Ma giù a quest'ora.... Sono proprio nel 
più grande imbarazzo del mondo. Se egli viene in co- 
gnizione di quest'ultima lettera, se sa che gli corri- 
spondo nasce senza dubbio uno scandalo da provo- 
care inimicizie, e forse anche un ducilo. E pure non 
sarebbe fuori dalle mie simpatie un duello. Dichiara- 
zioni ne ho avute da ecclissare il sole, ora mi ci 
vorrebbe quest'ultimo eccesso d'umore, li non è poca 
soddisfazione ad una giovine amata, il poter dire Tino 
per me si è battuto, Caio si ò fallo saltare le cervella. 
Però bramerei uno di que' duelli da drammi spetlaco- 
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losi ove si scambiano due, o tre colpi per formalità a 
danno delle spade anziché della vita. Qui i due rivali 
vi sono, l'attaccamento è grande, dunque non manca 
che metterli in cimento per poi farmi gloria della 
loro cecità. 

SCENA SESTA. 

ANTONIETTA c FEDERIGHI. 

Fed. Signora Antonietta? [Entrando con mia lettera in 

mano] . 
Ani. Comandate? 

Fed. Non mi riesciva più di trovarvi. 

Ant. Frattanto che leggevate la lettera ero venuta a dare 
un ordine alla cameriera. 

Fed. Bene, io v'annunzio che questa è una vera e pro- 
pria dichiarazione. Che non sono maldicenti, come dito, 
coloro che riportano il vero. 

Ani. Cosa volete dedurre da ciò? 

Fed. Che non mi stimate né punto né poco, che i vo- 
stri sentimenti sono bugiardi e che l'amor vostro è 
un amore da commedia che ha principio e termine 
con l'azione. 

Ant. Voi mortificate a torto!... 

Fed. Quelle lettere, che mi scriveste a Livorno, più affet- 
tuose del cuore di una madre, più belle del sorriso 
di una vergine erano dunque un semplice giuoco? un 
letterario passatempo? 

Am. (Se sapesse a quanti altri scriveva cosi). No, una 
lealtà, un sincero pegno d'amicìzia che il cuore sen- 
tiva e rivela tuttora per voi. 

Fed Porrne! (Co» riso sardonico). 

Ant. Si, che siete l'unico oggetto delle mie simpatie, 
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Mai. Ma la cosa è ili premuro. 
Fed. Fa lo slesso per me. 
Mat. Venga qui, la sbrigo subilo. 
Fed. Animo, di che si tratta? 
Mai. Conoscete il francese? 

Fed. Quanto il greco e il latino che sono i frasari di un 

poeta. 
Mat. L' inglese pure? 

Fed. Perchè queste dimande? vorresti farmi un maestro 
di lingue? 

Mat. No, è che sono incerta se il foglio che vi debbo far 

leggere sia scritto in francese o in inglese. 
Fed. Vediamo. 

Mai. Ecco: mi raccomando però di dirmi tutto fino ad 
una sìllaba. (Gli porge la lettera). 

Fed. Una lettera! non vorrei entrare in imbroglio. 

Mai. Vi pare, l' imbrogliata certamente son io. 

Fed. (Leggendo). «Monsieur». — E in francese. 

Mat. Non può essere altrimenti, perchè ora che mi ri- 
cordo chi scrive non conosce l'inglese. 

Fed. Il carattere è di donna. 

Mat. Lo sappiamo. 

Fbd. E la lettera 6 in data di quest'oggi. 
Mat. So anche questo. 

Fed. Se sapete lutto è inutile che io ve la legga. 
Mat. Passate alla conclusione. 

Fed. « Voi mi palesaste per lettera il vostro amore, ed 
io per lettera vi rispondo, a — Compatitemi ma di 
questa mercanzia non voglio saperne. 

Mat. Ora che avete principiato. 

Fed. Se non principiavo non sapeva se poteva finire. 

Mat. Fatelo almeno per compiacermi. 
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Fed. Ne andrebbe de) mio decoro. 

Mal Io non diceva cos'i quando vi portava le letterine 

profumate alla mia padrona. 
Fed. Zitta là. 

Mat. Quando mi facevate ispiare se teneva tresche con 
altri. 

Fed. Avete ragione, mi disdico. 

Mat. Sempre con zelo e senza interesse alcuno. 

Fed. (In questo mondo o per bisogno o per obbligo ci 
troviamo a far tultoì. 

Mat. Dunque dice « e per lettera vi rispondo. » 

Fed. « Poche volte intesi palpitare il cuore come lo 
provo adesso alle vostre delicate espressioni, al vo- 
stro amabile aspetto che infondono su di me le gioie 
di un brillante avvenire. » — Scusate è un francese 
questo a cui va diretta? 

Mat. Signor no. 

Fed. E perchè fargli scrivere cosi? 
Mal Non è mia la lettera. 
Fed. Sarà di una vostra amica? 
Mat, Al contrario. 
Fed. Non capisco allora.... 
Mat. Capisco io; seguitate. 

Fed. (È sua, lo passione lo dimostra!) « La freddezza che 
sul primo in me ritrovaste non la dovete a stranezza 
d'idee, ma bensì al timore che io aveva di essere 
ingannata, all'onestà che io non voleva pregiudicare.» 

Mal Sentite che belle parole? 

Fed. Dite pure bellissime. 

Mat. Ma non dovrebbe esser così, e un' ingiuria, una de- 
risione da meritare.... 
Fed. Se non è vostra perché riscaldarvi? 



Oigitized by Google 



Hat. Perchè vi sono interessala. 

Fed. Capisco adesso; è un frodo d'infedeltà che avele ri- 
trovato al vostro amante. 
Mat. Sarà quello che volete. (Stizzosamente) . 
Fed. Davvero mi fate ridere. 
Mat. Se foste nel mio caso non direste cosi. 
Feo. (Sta a vedi che il mio sarà meno critico del suo). 
Mat. Favorite di proseguire. 

Feo. (Seguitando a leggere). «Se voi dunque mi amate 
veramente, come avete dimostrato, non Tarò che ap- 
provare il vostro affetto compeosandolo quando lo 
bramiate della mia mano di sposa. » 

Mat. (Ed io sarò tanto pazza da consegnarla)? 

Fed. Che avete per guardarmi con tanta serietà? 

Mat. Bisogno di sfogarmi se potessi. [Con bizza). 

Fed. Con chi? 

Mat. Con voi. 

Fed. A qual ragione? la colpa è vostra che mi obbliga- 
ste a leggere.... 
Mat. Né io vi fo carico.... 

Fed. E se qualche civettala vi ha fatto un sopruso ci 

vuol pazienta e non darvi al diavolo. 
Mat. Restavi altro? 

Iìeo. No. (Voltando il foglio). Si. vi è in quest'altra pa- 
gina il complimento, la chiusa della lettera, a Frat- 
tanto nella speranza che voi aggradirete questo sin- 
cero segno di compiacenza, passo 'a dichiararmi....» 
Possibile! Antonietta che scrive? 

Mat. (Ecco come finisce il suo orgoglio). 

Fed. (Non vi è alcun dubbio è il di lei carattere). 

Mat. (L' idea di farsi contessa ha prodotlo in lei 
tulio questo). 
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Fed. (Essa dunque si burla si sfacciatamente di mej? 
Mat. Ebbene, Signore? (Mostrando riprender la lettera) 
Feo. A chi va questo foglio? (con represso sdegno). 
Mat. Al Conte. 

Fed. Che sento mai!... o se potessi.... cosi riuscirò ven- 
dicarmi. (Le baratta la lettera con l'altra che avrà 
nelle mani). Tenete, portatelo pure al suo destino. 

Mat. Vie tempo. (Fuori di questa tasca nonescepiù). (Parte). 

SCENA OTTAVA. 

FEDERIGHI solo. 

Fed. Ah! femmina ingrata. Donna senza giudizio. Mettermi 
al punto di cimentarmi per essa, quando invece di 
amarmi mi sprezza c mi deride. — Ecco di che sono 
capaci al mondo le donne, il bel sesso, l'argomento 
d'ogni virtù. — Ma non è loro veramente la colpa, è 
nostra che ci lasciamo vincere a quelle mentite espres- 
sioni che gli sfiorano alle labbra come una bella ca- 
vatina dì un'opera. — È nostra, se ci lasciamo condurre 
bravamente per il naso, (ino a sacrificare per esse la 
vita, quando non sentono la propria. — È nostra ancora, 
perchè ci lasciamo convincere dalla loro presunzione 
che noi esistiamo per essergli un oggetto di passa- 
tempo come il balocco al fanciullo, e che la nostra 
posizione sociale è al disotto della loro, anziché do- 
minante. — Oh! s\ che hanno ragione se più ci ac- 
cusano di non saperle comprendere, poiché altrimen- 
ti, non ci si affiderebbe ad esse con la benda su 
gli occhi, ma piangerebbamo questi avelli profumali 
. che fanno d'amore un micidiale stroraenlo. (Parte). 



FINE DELL' ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. 

Sala con Libreria. 



SCENA. PRIMA. 

il CONTE fi MATILDE. 

Con. Lasciato operare a me e non dubitate. 

Mat. Che intendereste di fare? 

Con. Dimandarle io stesso la lettera. 

Mat. Con quale scusa? con qual pretesto? 

Con. Accusandole l'errore commesso. 

Mat. Scoprireste dunque che io.. . 

Con. Che voi siete quella a cui era diretta e che scelgo 

a mia sposa. 
Mat. Non vi consiglio farlo. 
Con. Perchè? 

Mat L' improvvisate sono belle, ma spesse volte rie- 
scono a dannò di chi le fa. Lasciamo piuttosto che 
il frutto maturi e cada da per se. 

Con. Ci vorrà del tempo.... 

Mat. Anche Roma fu fatta così. 

Con. Io non so attendere. Nelle mie operazioni divengo 
Mercurio. 

Mat. Fate male, perchè non dà luogo a riflettere. 

Con. Incolpatene il mio carattere. 

Mat. D'ora innanzi vi lascerete regolare da me. 

Con. SI, incomincierò a far pratiche di marito. 

Mat. [Levandosi il fazzoletto di tasca k cadi- la lettera). Oh! 
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Con. Cos'è quel Foglio? 

Mat. Niente. (Facendo fretta a nasconderlo /urna a cadere). 

Con. Una lettera! 

Mat. Una sciocchezza. {Riprendendolo velocemente). 

Con. Mostratemi. 

Mat. Non merita conto. (Con/uso). 

Con. Lo voglio. {Imbissilo). 

Mat. E un'erba che non si trova nemmeno in Boboli. 

Con. In verità mi faresti sospettare. 

Mat. Di che? 

Con. Del contenuto di cotesia lettera. 

Mat. Ma se vi dico che è un ragù d' insulse parole. 

Con. Che importa, mi servirà per ridere. 

Mat. Se non importa a voi importa a me. 

Con. Dunque vi è del male? 

Mat. Se vi fosse del bene non ve ne farei un mistero. 

Con. Allora ho diritto di leggerlo. 

Mat. Ve lo toglie la carica che mi avete dato. 

Con. Posso sapere almeno chi lo scrive? 

Mat. Un originale più ridicolo di questo 

Con. Lo conosco? 

Mat. Quanto voi stesso. 

Con. Temo che mi burliate. 

Mat. Fate un bel concetto di me. 

Con. Apprendo da voi che mi trattate come un fanciullo. 

Mat. No, come un amante. 

Con. Ma ad esso si confida tutto. 

Mat. Escluso quello che vi può essere di danno. 

Con. Corpo di Bacco voglio ... 

Mat. Stracciarla? 

Con. No.... 

Mat. Ridurla in pezzi? ecco fatto. 
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Con. Questa è una briccona ta.... 

Mat. Zitto, il Signor Federighi! (Per andarsene}. 

Con. Dove andate. 

Mat. "Via; la sua presenza adesso non mi accomoda. (Ecco 
liberala me da un sospetto e la padrona da una umi- 
liazione. 

SCENA SECONDA. 

IL CONTE solo. 

Con. Io non riesco a comprendere il motivo di tutto que- 
sto mistero. Non vorrei dubitare della sua fedeltà, ma 
queir imbarazzo in cui era mi mette in apprensione. — 
E stata l'oracolo di Giove consultato da Alessandro. — 
Mi ha persuaso senza convincermi. E non so ancora 
se, veramente, ini ama, o mi disprezza. — Non v'è dub- 
bio che questa lettera dev'essere la chiave dell' eni- 
gmnia, che la mia testa non giunge affatto a indovina- 
re. — Osserviamo. (Per raccogliere i fogli sparsi). 

SCENA TERZA. 

FEDERIGHI e detto. 

Fed. Riverisco.... 

Con. (Maledettissimo). Servo devolo. 
Fed. Siete voi il Signor Conte? 
Con. Per ubbidirvi. 
Fed. Ho necessità di parlarvi. 
Con. Chi siete perdonatemi? 
Fed. Un amico di casa. 
Con. La vostra fìsonomìa non mi è nuova. 
Frd. Potrà darsi. — Nella mia qualilà di poeta comico ho 
praticato e pratico mollo. 
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Con. Siete letterato? 

Fed. Cosi diconsi almeno coloro che hanno studialo lettere. 

Con. Io apprezzo molto gli uomini di talento. 

Fed. Questo sarà un buon requisito più per voi che per me. 

Con. Orsù cos'avete da dirmi. 

Fed Voi amoreggiale, non è egli vero? 

Con. Perchè questa dimanda ? 

Feo. Il perchè sta all'indice di ogni libro. 

Con. Dirò di et. 

Fed. Con una di questa casa. 

Con. Certamente 

Fed. Bella, giovine e spiritosa. 

Con. I miei occhi almeno la vedono cosi. 

Fed. Ed essa vi corrisponde? 

Con. Queste cose si fanno sempre di consenso. 

Fed. Di più voi le indirizzaste una lettera? 

Con. Ma perchè quest' interrogatorio? 

Fed. Rispondetemi a tuono. 

Con. SI, dove le dichiarai l'amor mio. 

Feo. Ed ella vi rispose? 

Con. Senza dubbio. 

Fed. Vi rispose? come lo sapete? 

Con. Venne in persona. 

Ked. Dunque si è spiegata oltre in scritto a voce. 
Con. Io non so nulla di scritto. 
Fed. Capisco, vi è stato sequestrato. 
Con. Da chi? 
Feo. Da me. 

Con. Da voi! con qual diritto? 
Feo. Di suo pretendente. 

Con. Per la stessa ragione io posso condannarvi. 
Feo. Come? 
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Con. Si, perchè si e impegnata meco fino da questa mattina. 
Fed. Ma se non era libera. 
Con. Allora non mi avrebbe offerto il suo cuore. 
Fkd. Una debolezza che non merita menzionare la con- 
dusse a far ciò. 
Con. (Dunque non mi ero ingannato!) 
Fed. E quest' amoro fu un giuoco, un passatempo per lei.... 
Con. Fj per me un sogno. 

Fed. Convinto spero che leverete su di essa ogni idea, o 

prelesa. 
Con. È impossibile. 
Fkd. Per qual ragione. 

Con. Perché io l'amo e perche ella non può tradirmi. 
Fed. Ma tuttociò che vi ho detto.... 

Con. Io la credo una burla che mi fate, o una alzata d'in- 
gegno. 

Fed. Mi offendete parlando in lai maniera. 

Con. Parlo, come sento. 

Fed. Non è sempre virtù. 

Con. Il tacere adesso sarebbe viltà. 

Fkd. Dunque mi provocate.... 

Con. L'interesse che bo por lei mi sprona. 

Feo. Ed io saprò rispondervi. 

Con. A momenti ci rivedremo. 

Fed. (Via ridendo sardonicamente). 

SCEMA QVAHTA. 

il CONTE solo. 

Con. Ride!.... Pensa forse che io non sia capace a maneg- 
giare una spada in un secolo come questo che si nasce 
duellando? Che si principia dallo sfidare la balia 
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se ci niega i) dovuto nutrimento? Oli! lo vedremo 
signor poeta comico che v' ispirate al Iragìco. che 
abbandonate Calliope per Morte, che triplicale la mia 
bontà. — Volermi far credere che Matilde sia infedele, 
che abbia ad esso impegnato il suo cuore. — E perchè 
no?... Questa lettera che poc'anzi ha etracciala col fine 
di celarmi il contenuto può esser benissimo indirizzatale 
da luì. Ma do, perchè essa chiamava 1' autore un ridi- 
colo originale. — Chi sa non lo abbia fatto per comme- 
dia, per darmi a credere di non curarsene. Assicuria- 
moci. Ecco riuniti i pezzi: « La fede sarebbe un testi- 
monio della nostra adesione ». — Corpo di Satanasso!... 
Questa è la mia lettera. — Io son dunque il rivale di me 
stesso, il ridicolo originale, 1' autore, com' ella dice, di 
sì fatte sciocchezze. Non v'è più. dubbio sono inganna- 
to; il poeta disse il vero, ed io fui un insensato a non 
credervi, un pazzo a cimentarmi. Ma viva Iddio.... 

SCEMA QUINTA. 



Mat. La padrona vi attende. 

Con. Io pure vi attendeva. 

Mat. Me? a qual ragione? 

Con. Per dirvi che siete un'ingrata. 

Mat. Come! 

Con. Una donna senza cuore. 
Mat. Ma voi delirale? 
Con. No, parlo con sentimento. 
Mat. Allora non capisco.... 
Con. Effetto d'ingenuità. 
Mat. Insomma spiegatevi 
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Cos. Ho saputo lutto; il poeta mi ha detto lutto. 

Mat. Il signor Federighi? 

Con. Appunto. 

Mat. Cosa vi ha detto? 

Con. Che vi siete burlata di me e che mi avete [atta 

una mala azione. 
Mat. Io capace.... 
Con. Sì, voi, propriamente voi. 
Mat. Ma come?.... quando? 

Con. L' infermo accusa il suo male senza bisogno del 
medico. 

Mat. Vi giuro auU'ooor mio... 

Con. Anch' egli ha parlalo sull'onor suo. 

Mat. Mentisce I 

Con. No, che questa lettera pure parla chiaro. [Mostrandole 
la lettera stracciata). 

Mat. (Ah! imprudente). Vi ha forse egli detto.... 

Con. Tutto vi dico, e questa lettera lo conferma. 

Mat. Ho avuto un bel confidarmi. 

Con. Dunque é vero.... 

Mat. Che è slato un perfido a scuoprirmi. 

Con. Un galantuomo se mi ha svelalo la vostra bricco- 
nata. 

Mat. Ne facevate un gran conto di quella lettera? 
Con. Sicuro. 

Mat. E con essa la persona che scrive? 
Con. Ne vien di conseguenza. 

Mat. (Me lo dice in faccia). Far conto di una lettera 
piena di affettate espressioni c di lusinghiere parole! 
Con. Signora?.... 

Mat. Scritta col (ine d'illudere un amante.... 
Con. Questo poi. .. 
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Mat. Che non sapendovi leggere crede, spera e si perde. 
Con. Ma voi trascendete. 
Mat. Non dalla verità. 

Cos. SI, perchè siete voi quella che in ingannaste. 

Mat. Io lo feci per fine di bene. 

Con. Lacerando questo foglio? 

Mat. Perchè vi amo. 

Con. Chiamandomi ridicolo originale? 

Mat. Perchè sono gelosa. 

Con. Burlandovi di me? 

Mat. Perchè infine vi voglio far mio. 

Con. Mettendomi al caso di morire? 

Mai. Morire ! 

Con. Già per un duello!... 
Mat. Con chi?... 

Con. Col Signor Federighi che mi ha illuminato e che io 

credeva mendace. 
Mat: Su qual proposito? 
Con. Della vostra infedeltà. 
Mat. Mia ! 

Con. Sì, che mi offriste il cuore quando 1' avevate impe- 
gnalo ad esso. 
Mat. Davvero mi fate ridere. {Con bizzairia). 
Cont. Per l'ultima volta ve lo accerto ! 
Mat. Ma chi vi ha posto in capo una simile pazzia? 
Con. Il Signor Federighi. 
Mat. Avrà scherzato. 
Con. Ma se voi pure ne conveniste. 
Mat. Di che? 

Con. D'appartenere ad esso. 
Mat. Quando? 
Con. Momenti sono. 
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Mai. E poi non volete che rida. 

Con. Sapete che è una cosa da far perdere il cervello. 
Mat. Ma io intendeva dire di quella lettera che stracciai in 

faccia vostra.... 
Cos. Con derisione e disprezzo. 
Mai. L'insulto finalmente non veniva a voi. 
Con. No, ma al sottoscritto. 
Mat. Appunto, 
Con. Che sono io. 
Mat, Voi! 

Con. Ecco qui. [Mostrandole la triterà). 
Mat. Oh! 

Con. Vi fa meraviglia? 

Mat. Si, perchè a dirla.... 

Con. Non sapevate che era mia? 

Mat. Lo giuro per il nome di mia madre. 

Con. Che cosa avete inteso allora stracciare? 

Mat. Una lettera. 

Con. Dunque lo sapevate? 

Mat. Ma non la vostra. 

Con. Quella del Signor Federighi? t 

Mat. Della mìa padrona. 

Con. Che ragioni poteva aver costei per indirizzarvi una 
lettera? 

Mat. Bella! perchè la consegnassi a voi. 

Con v E dov'è? 

Mat. Non la trovo più. 

Con. Cosa diceva? 

Mai. Non lo so. 

Con. Come sta questa faccenda? 

Mat. Io pure sarei al caso di domandarlo. Vi assicuro 
però che tutto cpjanlo vi è slato detto è falso, 
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Con- 11 Signor Federighi non ha alcun diritto sulla vostra 

persona? 
Mat. Nemmen per sogno. 

Con. Pronta sempre ad accordarmi la mano di sposa? 
Hat. Col maggior contento del mondo. 
Con. Bene, voglio che con esso pure c'intendiamo. 
Mat. Vedrete che avrà burlato. 

Cos. La Signora Antonietta sappia intanto le mie inlen- 

Mat. Di battervi? 

Con. No di farvi mia. 

Mat. Cosi alla lesta? 

Con. Ma voi con la vostra flemma oscurato il secolo dei 

fili elettrici e delle strade ferrate. 

Mat. Procurate almeno dirglielo con maniera. 

Con. Si; le forò due carezze. 

Mat. Non sarebbe nelle mie intenzioni. 

Con. Andiamo. 

Mat. Corro ad annunziarvi. (Via dalla porla di fondo). 

SCENA SESTA. 

Sala del primo o secondo allo. 
FEDERIGHI e ANTONIETTA. 

Frd. Vi dico che voglio battermi. 
Ant. Perché sacrificarvi per me? 
Fbd. Per voi, per l'oaor mio mi batto. 
Ant. Chi ila osato intaccarlo? 
Feo. Lo stesso signor Conte. 
Ant. Come?... 

Feo. Dandomi dell'impostore. 
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Aut. Eh via, egli.... 

Fkd. Sicuro, benché lo vogliate incapace. 

Ami. Il furore talvolta produce l'effetto della magia. — Fa 

credere ciò che non è. 
Fed. Ero bastantemente in calma per ponderare le sue 

parole e vendicarmi. 
Ant. Dove andate? 
Fed. Per la mazza e il cappello. 
Ami. Volete partire? 

Feo. Sono ansioso di giuocarc questa carta di sfida.... 

Ant. Che avrà il seme di picche. 

Fed. Anzi della ragione. 

Ant. Ma non si potrebbe invece.... 

Fed. (Ella s'interessa di me!) Che cosa? 

Ant. (Convien farlo almeno per complimento). Vedere se.... 

Fed. Una vostra parola accomodasse tutto? 

Ant. No, no, quando un uomo è in ballo convien che bal- 
li. Vedo bene che n'anderebbe del vostro decoro. 

Fed. Ed io saprò rispettarlo in tutta 1' estensione del ter- 
mine. 

Ant. Risposta da poeta. 

Fed. (So la sorte mi assiste tu pure avrai da farla 
meco). {Parie}. 

SCENA SETTIMA. 

MATILDE ii. CONTE n detti.. 

Mat. Il Conte, Signora. 
Ant. Che passi. 

Con. Eccomi a voi. [Porgendole la mano). 

Ant. Perdonate se vi ho trattenuto da un' ora in quella 
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libreria solo come un prigioniero. Alcune visite mi 

ci hanno obbligata. 
Con. Solo sono io stato pure in compagnia. 
Aut. Di chi? 

Mai. [Dì dietro la portiera.} Non precipitate 

Con. Si può sapere, dei libri. 

Ant. Non troppo divertevoli. 

Mai. (Gli dà certe occhiale che non mi piacciono). 

Con. Perchè? 

Ant. Sono quasi tutti di uno stile melanconico. 
Con. Anzi a me piace molto la melanconia.. 
Ant. Siete dunque romantico. 

Con. All'eccesso. La mia testa può dirsi una biblioteca 

universale di tutti i romanzi del mondo. 
Mat. (Che diamine va dicendo?) 

Ant. Io pure mi ci butto moltissimo, benché li vogliano 
la rovina di noialtre femmine. 

Con. Sciocchezze di secoli addietro. Il romanzo preso al 
significato della parola, non è che un quadro del 
bello che ci circonda, presentato sotto gli artistici 
colori del tetro, o del sublime. Dunque è utile se non 
necessario. 

Ant. Vi. riprovano gli amori clandestini, i matrimoni di 
un mese, i convegni sotto i pergolati.... 

Con. Anzi è pregevole l'amore clandestino poiché, es- 
sendo sempre angustiato, mette a prova la virtù e la 
costanza di due veri amanti. Acclamo il matrimonio 
di un mese, quanto i coniugi divenuti misantropi pre- 
feriscono* di separarsi anziché liticare e percuotersi. 
Rispetto infine i convegni sotto i pergolati se il pam- 
pino fu la prima veste accordata da natura a nascon- 
der ciò che non devesi mostrare. 



Mat. (Queste idee non mi svagono molto). 
Ant. Voi parlate col mio pensiero, e andremo sempre 
d' accordo. 

Con. Se ciò è vero mi avanzo subito a chiedervi ... 
.A vr. Cosa? 

Con. Aspettate, alcuno si appressa. 




Fed. (Che vedo? ella col Conte). Shiavo signori. 

Ani. Dateci almeno la mano. 

Con. Appunto. Signor Federighi? 

Fed. Cosa comandate? 

Con. In quanto alla nostra disfida.... 

Fed. Non resta che da stabilirsi il luogo. 

Con. Lasciatemi dire. Se voi intendeste farmi una burla.... 

Fed. Non avrei impegnata la vita. 

Con. Quando poi parlaste sul serio.... 

Fed. Sono uomo vi dico. 

Con. Ebbene, come tale non potete battervi. 

Fed. Perchè? 

Con. Perchè così vi dichiarereste, o per un falsario, o per 

un imbecille. ' 
Feo. Come? 

Con. Voi, vi siete ingannato. Ella non v'ama come cre- 
devate, e niega qualunque vostro diritto sopra di lei. 
Fed. Possibile! » 
Con. Me lo ha assicurato con la sua bocca. 
Fed. Quando? 
Con Poco fa. 
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Feo. Dove? 

Con. Qui in un nostro colloquio. 

Ant. (Che bella politica ha costui). 

Fed. (Ella tace, dunque acconsente). 

Con. Di più si ó mostrala subito pronta di divenire mia 

sposa. 
Fed. È vero Signora? 
Con. Perché dimandarlo a lei? 
Fed. Rispondete. ' 

Aut. Non so.... lo dice. .. (in quale imbarazzo mi ha 
posto) . 

Fé». Questa lettera adunque che io credetti un trascor- 
so, un capriccio, era una lealtà, un disinganno ina- 
spettato. [Con turno di rimprovero). 

Ani. Che vedo! 

Fed. Riconoscete voi questa firma, questo foglio? 
Ant. Ah sì è quella!... Signor Conte voi ardiste.... 
Con. Io? culla affatto. 
Ant. Dov'è Matilde? 

SCENA *OV*. 

MATILDE e detti. 

Mat. Eccomi qua Signora. 

Ani. A chi consegnaste la mia lettera? 

Mat. Ad alcuno. 

Ant. Come, se egli la possiede! 

Mat. Resto sorpresa io pure. 

Ani. Briccona, meritereste.... 

Fed. Niente: poiché la colpa è mia. Ella mi porse a leg- 
gere questo foglio ed io Io ritenni, dandogliene invece 
un altro che aveva nelle mani. 



Ant. Vale a dire quella del Conte? 

Con. Ora tutto capisco. 

Hat. Bravo signor Federighi. 

Ant. Ma voi perchè farla leggere. 

Mat. Per essere a parte del contenuto e agevolarvi se 
fosse stato possibile. 

Ant. Bene , giacche avete inleso strapparmi in pub- 
blico la maschera che mi cuopriva, parlerò a volto 
scoperto e con animo libero. — Ebbi amore per voi, 
non lo niego, ma un amore platonico, superficiale, 
attribuito alla virtù che vi distingue, al merito che 
vi onora. Ma il mio cuore non senti mai quell' affetto, 
da indurmi a stringere la mia mano alla vostra e 
formare di noi due una sola anima ed una sola per- 
sona. Il mio pensiero era quello di vivere una vita 
libera, gaja e lontana da tutti i pregiudizi die ci go- 
vernano. Ma ripensando poi alla mia posizione di figlia 
unica, sola in questo mondo, dove tante sventure ci 
sovrastano, cambiai pensiero e intesi di accompa- 
gnarmi; capitò l' occasione, secondava il mio genio, 
ed io coltivai quest'amore segretamente per non ama- 
reggiarvi. Adesso poi che il tacere non ha più uno 
scopo confesso con la mia bocca in faccia a tutti, 
che la persona che io amo e che voglio far mia ò il 
Conte ! 

Con. Io! 

Ant. A che tante meraviglie? 
Mat. (Ci siamo). 

Con. Diavolo, mi mettete nella condizione di un Sultano. 
Ant. Vorreste farmi credere di aver moglie? 
Con. Non sarebbe un fenomeno. 
Ant. Un' offesa bensì che mi fareste. 



Con. D'altronde.... 
Ant. E che io non sopporterei. 
Con. Gettatemi il guanto, ma è così. 
Ant, (Cbe dica ; i vero?) No, perchè voi scherzale. 
Con. Parto sul serio come un uomo di slato. 
Ant. Allora quella lettera dichiaraliva che mi indiriz- 
zaste.... 

Con. Fu uno sbaglio. Era diretta ad un'altra. 

Ant. A qualche pettegola? 

Mat. Grazie del complimento. 

Ant. Tu quella?... 

Fed. Ed io che credeva.... 

Con. Vedete da ciò che la disfida in tulli i casi sarebbe 
stata inutile, e per conseguenza ridicola. 

Ant. Quest'uscita signor Conte non c stata da voi. 

Mat. Ma per esso eccomi qua io a dimandare.... 

Ani. Scostati, non voglio più vederti, non voglio più 
udirti. 

Mat. Persi la lettera e vero, ma casualmente, come que- 
sta ha procurato la mia fortuna. 

Ant. La convenienza esigeva che io lo sapessi. 

Con. E ve lo avrebbe detto, ma la venuta del signor Fe- 
derighi.... 

Fed. Lo mise in soggezione. 

Mai. Via, riconosceteci per moglie e marito. 

Ant. Sfido a dir no ora che tutto è fatto. 

Con. Lo facciamo adesso. (Dandosi con Matilde la mano). 

Ant. Come, ingannarmi fino all'ultimo? 

Cos. Tutt' altro, vi abbiamo rivestita della carica di sa- 
cerdote. 

Fed, Ed io quella di testimone. 

Ant. (Non perdasi d'animo). Signor Federighi — se il Conte 
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non mi ha voluto è segno evidente che non mi me- 
ritava. Riconosco i miei torti, riconosco i vostri no- 
bili sentimenti, fo conto dell'amore clic mi portaste ed 
offro a voi la mia mano di sposa. 

Fed. Spiacemi il dirvelo, se voi ora mt la porgete, la 
ritiro io. I poeti, possono esser bugiardi, adulatori, 
stravaganti, ma non pazzi come alcuni vogliono, e 
specialmente a questo grado. — Se siamo bugiardi, 
ne ò causa la fiducia che noi abbiamo per il bel 
sesso. — L'essere adulatori, è dovuto ai vivi affetti del- 
l' animo che ci ingrandiscono il pensiero, come un 
telescopio l'impercettibile. — L'esser poi stravaganti ne 
ha debito la nostra musa che disgraziatamente è nata 
donna. — Voi oscuraste quel raggio di simpatia che da 
me si partiva, per vanità di congiungervi a un uomo 
nobile e dovizioso che avrebbe basato il vostro orgo- 
glio, appagati i vostri desideriì. — Ora poi delusa vi ri- 
volgete a me col sorriso sulle labbra, con parole di 
pentimento, non certa cosi di riconoscere il vostro 
torto ne di farvi felice, ma per dirvi vendicata e sot- 
tratta dalla profonda umiliazione in cui vi hanno po- 
sta. — Io però uomo di carattere, e non fanciullo come 
vi credevate, rigetto una tal proposta, non solo per 
salvare la mia dignità, ma per non convincervi an- 
cora che sia lecito il burlarsi degli uomini senza sof- 
frirne una pena. , 

Ant. No Signore. Una donna di spinto come son'io, ab- 
bellita dai sospiri di mille giovani galanti non potrà 
mai essere avvilita. Oggi sprezzata da uno, dimani 
adorata da cento. Prova ne sia questo elogio.... 
queste significanti parole.... ed egli è vicino a pale- 
sarsi. [Mostrandogli il ijiornale ohe sani sul tavolino). 
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Ked. Chi, l'elogio? 

Ant. L'autore cho erediterò di luLta la mia stima, H ■ 

lutto l'amor mio. 
Mat Debbovi allora i miei più vivi ringraziamenti. 
Ant. Come, tu ancora saresti.... 

Mat. Quella che per la -vostra beneficiata vi ha compralo 

un articolo di elogio a titolo di riconoscenza. 
Ant. Ma perchè non dirmelo? 
Mat, Per dargli maggior credito. 

Ant. Oh! rabbia, esser per l' appunto una donna.... [Pas- 
seggiando, bizzosamente, la scena). 

Fed. Signora. Venere cangiò Tircsia in donna, perchè non 
cangiate voi Matilde in uomo? 

Con. Perchè Ella lo fece col permesso di Giove, mentre 
costei non otterrebbe il mio. 

Ant. Sodo fuori di me stessa, avvilita, abbandonala. (Get- 
tandosi sulla poltrona come svenuta). 

Fed. Voi soffrite, lo veggo, ma il medico benché oltrag- 
giato vi sta dappresso e provvede mezzi alla vostra 
guarigione. — Questa sera verrete meco, e con gli 
altri se vorranno favorirmi, al teatro Alfieri dove i 
comici rappresenteranno una mia nuova commedia. 
Il caso, ha voluto che in essa vi possiate trovare il 
farmaco che potrà sedare la vostra congestione morale 
e ristabilirvi nell'altrui stima. — Sia però il vostro punto 
di mira il palco dell'azione nè vi divaghi, come 
spesso accade, il maggiore o minor numero degli as- 
sistenti, o le mode più o meno ricercate che vi sa- 
ranno. Abbiale sopra lutto fiducia a quello che gli 
occhi e le orecchie vi porgeranno, se volete che que- 
sto possa operarvi. Di piò non dispiacciavi ciò che 
punge, nè fate abuso di ciò che potrà piacervi, chè 
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in tal caso pure svanirebbe l'effetto. — Così, scrupolosa 
osservatrice della mia ricetta, sono certo che al ca- 
dere del sipario, cioè dopo la crise del vostro male, 
applaudirete la virtù, riproverete il vizio, e conver- 
rete infine, col titolo della mia commedia. .. 
Mat. (.4/ Federighi con persuasione}- Che Ride bene chi ride 
l' ultimo. 



FINE DELLA COMMEDIA. 
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